“Petali di Rosa”


PETALI DI ROSA

(1° episodio – pilota)



Scena
 AUTONUM  scena 
Casa Marchesi, Salone
Int/N

Didascalia: TERRAZZANO, un paese della pianura veneta. 1960
Nel buio si sentono dei mormorii di attesa. All’improvviso una luce illumina il pianerottolo di una scala in pietra a forma di ferro di cavallo su cui compare ROSA con un vestito a fiori di organza, il viso pallido, quasi infantile, la treccia dei capelli adornata con gelsomini.

La riceve un applauso scrosciante.

APPLAUSO SCROSCIANTE

Con gravità, tra gli applausi, comincia a scendere fino all’enorme sala. È avvolta da nuvole di fumo bianco. La seguono le sue otto damigelle con suntuosi vestiti di gala.

MAESTRO DI CERIMONIE (F.C.) (annuncia)

... Accogliamo la festeggiata... la signorina Rosa Boschi...

APPLAUSI

E un occhio di bue

MAESTRO DI CERIMONIE (F.C.)

Grazie, grazie... ora... silenzio, per favore... signore e signori, amici tutti... diamo la parola al padrino e nostro anfitrione... il signor Luca Marchesi.

APPLAUSI

ROSA scende. Ai piedi della scala l’aspetta emozionato il suo padrino, LUCA, vestito a festa.

Gli applausi continuano, la luce punta su LUCA, che riceve ROSA ai piedi della scala e prende il microfono..

LUCA

Grazie, grazie, care amiche... e amici... un momento di silenzio per favore. Siete stati invitati a questa casa vostra perché Rosetta, la figlia del mio compare Anselmo, compie oggi sedici anni e spetta a me, che sono il suo padrino di battesimo, presentarla alla rispettabile società della nostra cittadina di Terrazzano. Ormai si è fatta donna, e bella, come vedete. Ed ora l’affido a mio figlio Giorgio, affinché dia inizio alle danze.

LUCA indica GIORGIO, un giovane di 25 anni compiuti che si distingue dagli altri per l’età e l’atteggiamento, che si dirige verso ROSA con fare cerimonioso e le prende la mano.

(DETT) Le mani dei due. In quel momento comincia il valzer.

MUSICA (VALZER)

Contemporaneamente altri otto cavalieri formano le loro coppie. Inizia il ballo tra le nuvole di fumo bianco del ghiaccio secco.

Dappertutto rami di gelsomino e rose. L’orchestra situata all’estremità del grande salone è diretta da un anziano direttore.

Il pubblico, tutto il fior fiore della società di Terrazzano, circonda le coppie. I ventagli delle signore svolazzano.

Da una parte la madre di ROSA si asciuga qualche lacrima e abbraccia suo marito.

Dall’altro LUCA osserva compiaciuto la scena.

Il riflesso di un enorme lampadario riversa la sua luce sulla coppia. GIORGIO e ROSA ballano senza errori, GIORGIO non smette mai di guardarla. ROSA sorride.

Si scambiano le coppie, si osservano reciprocamente.

Tutti i cavalieri lasciano le loro compagne per fare un giro con la festeggiata, che gira e balla una strofa musicale con ognuno di loro.

La camera si muove allontanandosi dalla scena.

Scena
 AUTONUM  scena 
Casa Marchesi, Salone-Giardini
Int-est/N

La camera continua il movimento abbandonando lentamente il salone per mostrare le terrazze e il giardino che circondano la casa. Decine di fiocchi rosa adornano i tronchi degli alberi del giardino della grande villa.

Una fila di fiaccole illumina l’entrata signorile sormontata da un addobbo floreale ad arco con il nome di ROSA disegnato con petali di rose.

Dentro la festa procede.

Ad un certo punto appare sulla terrazza SILVIO, molto magro, che si è improvvisato cameriere e si sta sistema qualcosa sotto i vestiti, assicurandosi di non essere visto da nessuno.

(DETT) Si forma un bozzo sotto la sua pancia.

Prende per i giardini e si avvia verso la cinta della tenuta.

Dalla prospettiva della cima di un enorme albero fuori dalla casa, ma che supera la grande siepe, vediamo avvicinarsi SILVIO che attraversa una barriera di torce accese messe lì per illuminare e adornare il sentiero.

Da quella stessa prospettiva vediamo SILVIO arrivare ai piedi dell’albero…

guardare da tutte le parti e tirare fuori da sotto i vestiti una bottiglia.

La contempla per un istante e poi subito cerca di nasconderla ai piedi della siepe. Proprio in quel momento qualcosa lo spaventa

CARLO (F.C.)

Ti ho visto furfante…

SILVIO reagisce senza sapere chi è né da dove arriva la voce, ma guardando verso l’alto scopre…

CARLO arrampicato sull’albero. Lo vediamo dal punto di vista di SILVIO:

SILVIO (SPAVENTATO)

Carletto, sei una bestia,... mi hai spaventato... (sbuffa)... che ci fai lì?

CARLO

Guardo... che altro dovrei fare?... (sospira)... che splendore di festa... (e aggiunge brusco)... Potevi trovare il modo di farci lavorare anche me!

SILVIO

Eh già, sicuro! Come se il signor Anselmo non ci vedesse come il fumo negli occhi! A me ancora ancora mi sopporta un po’ perché aiuto don Giuseppe... (sorride malizioso)... comunque non mi sono dimenticato di te, Carletto...

SILVIO nasconde finalmente la bottiglia mentre lo sguardo avido di CARLO lo segue.

Poi si cerca nelle tasche e tira fuori un fazzoletto ricamato che mostra agitandolo a CARLO…

SILVIO (con malizia)

Guarda un po’ qui?

CARLO

E questo cos’è?

SILVIO (lo lancia)

Dimmelo tu, guarda!

Vediamo al rallentatore il volo del fazzoletto fino alle avide mani di CARLO che nello sforzo di afferrarlo rischia di cadere.

Lo guarda bene, vede l’iniziale ricamata, una “R”, spalanca gli occhi stupito, lo annusa…

CARLO

Ha il suo profumo... è suo!

SILVIO

Sissignore, proprio esattamente di Rosa.

CARLO

Come hai fatto?

SILVIO

Ci so fare..

CARLO (avido)

E le hai detto di venire?

SILVIO

Sei pazzo... è in pieno ballo.

CARLO (triste)

Mmm... e con chi balla?

SILVIO

Con chi vuoi che sia?...con lui, Giorgio!

CARLO

Quel miserabile! Che se ne cercasse una della sua età!

SILVIO sorride indulgente e controlla il nascondiglio della sua bottiglia.

CARLO fa una smorfia che scompare nell’annusare estasiato il fazzoletto. Si sente una voce dall’altra parte della siepe, è MIRIAM la sorella di CARLO che arriva affannata

MIRIAM (F.C.)

Carletto... scendi da lì!

Vediamo MIRIAM dal punto di vista di CARLO:

SILVIO (F.C.)

Chi è?

MIRIAM

Con chi parli?

SILVIO (F.C., animato)

Miriam?

MIRIAM (animata)

Silvio?

I visi dell’uno e dell’altra abbozzano un sorriso un po’ idiota, CARLO se ne accorge e si gira per scendere:

CARLO (a Silvio)

Te la intendi con mia sorella?… Ma vai a lavorare, invece!

SILVIO (a Miriam)

Ci vediamo dopo, Miriam, ho da fare adesso.

MIRIAM

Sì, Silvio, vai, vai... (si gira verso Carletto)... Vieni, bisogna andare a prendere papà.

CARLO sbuffa rassegnato e salta agilmente accanto alla sorella facendo cadere molte foglie che si scrolla di dosso.

CARLO (indolente)

Un’altra volta?

MIRIAM (irritata)

Sì, mi ha detto il compare che è andato a cercare quella scostumata di Erika.

CARLO (irritato)

Accompagnami… andiamo, su.

CARLO controvoglia ma a passo svelto si avvia seguito da MIRIAM che fa fatica a tenergli dietro.

CARLO ha comunque il tempo di lanciare un’ultima occhiata al fazzoletto e di metterselo in tasca.

Scena
 AUTONUM  scena 
Strade Centrali Del Paese
Est/N

ERIKA, una giovanissima prostituta subisce con impazienza e fastidio le galanterie da ubriaco di PIETRO, padre di CARLO. Sta cercando di lavorare nella sua postazione di ogni notte, ma lui le impedisce di restare ferma al suo posto, costringendola a spostarsi continuamente per evitarlo. Mentre la segue PIETRO si fruga nelle tasche.

PIETRO (ubriaco)

...ora vedrai, io e te faremo un giochino...

ERIKA

Lasciami lavorare... sei troppo ubriaco, e come se non bastasse l’ultima volta tua moglie mi ha tirato per i capelli.

Tentativi di PIETRO, zuffa…

PIETRO

Ma, Erikuccia... ho portato i soldi.

ERIKA

E allora mettili via, non essere stupido, mi stai spaventando i clienti

PIETRO guarda da tutte le parti rendendosi conto che da quelle parti non c’è anima viva. All’angolo si vede la silhouette della chiesa…

PIETRO

Boh?! A meno che non sia don Giuseppe, non vedo altri clienti qui intorno.

ERIKA (si fa il segno della croce)

Bada a quel che dici e vattene via, per favore!

ERIKA si allontana di qualche passo per sfuggirlo, PIETRO le va dietro traballante, la raggiunge, nuova zuffa.

Scena
 AUTONUM  scena 
Strade del Paese, Periferia
Est/N

CARLO cammina a passo svelto, seguito da MIRIAM molto agitata

CARLO

Adesso vattene tu, tra poco ci vediamo a casa.

MIRIAM

Ah no, ora voglio proprio vedere se sta con Erika... le darò quello che si merita a quella strega!

CARLO

Non essere stupida, Miriam, lascia fare a me, torna dalla mamma...

MIRIAM non ce la fa più, resta indietro per riprendere fiato, è esausta.

CARLO avanza di corsa, si gira, la guarda e seguita a camminare con un sorriso che sparisce quando si rende conto della situazione in cui si trova.

Scena
 AUTONUM  scena 
Casa Marchesi, Salone.
Int/N

Vediamo il grande salone della festa, alcuni camerieri e delle ragazze servono ai tavoli gli invitati che chiacchierano allegramente. Alcuni invitati fanno la coda per ballare con ROSA, altri brindano alla sua salute con grande schiamazzo.

SIBILO DI UN RAZZO CHE PARTE.

(Flash) Un razzo parte e scoppia.

Gli invitati accorrono curiosi alle finestre e reagiscono ad libitum di fronte al bellissimo spettacolo.

MAESTRO DI CERIMONIE (F.C.)

Fuori, signori... tutti fuori! La festa continua con i fuochi d’artificio!

Fuori!

Tutti si affrettano verso i giardini mentre in cielo scoppiano altri razzi.

Da una parte LUCA MARCHESI si liscia i baffi con grande soddisfazione per l’allegria dei convenuti.

Scena
 AUTONUM  scena 
Casa Marchesi
Est/N

La camera, più lontana, ripercorre i locali della festa sotto la luce della luna e i lampi dei fuochi d’artificio che scoppiano in cielo illuminando anche numerose macchine parcheggiate all’esterno.

Le luci di un auto si accendono.

(DETT) Dallo scarico esce del fumo…

(DETT) Le ruote che girano.

L’auto parte a gran velocità sotto l’esplosione di luci e di colori dei fuochi.

Scena
 AUTONUM  scena 
Strade centrali del paese
Est/N

PIETRO sta ancora lottando con ERIKA che oppone resistenza ai suoi baci.

ERIKA ha la spallina del vestito strappata e cerca penosamente di sistemarla.

Sullo sfondo la chiesa del paese con il gran campanile su cui si riflettono i bagliori del cielo illuminato dai fuochi d’artificio.

ERIKA

Guarda come mi hai ridotto il vestito, accidenti a te! Adesso te lo dico sul serio... (esplode)... lasciami in pace! Vattene o chiamo don Giuseppe!

ERIKA lo respinge. PIETRO s’infuria.

CARLO (F.C.) (interrompe)

Lasciala in pace, papà, l’hai sentita!

PIETRO si gira e vede CARLO che guarda la scena avvilito.

PIETRO

E tu, che vuoi, eh?...Chi ti ha chiamato?... Vattene a casa e lascia che tuo padre si diverta un po’...

CARLO sostiene PIETRO che malamente si regge in piedi mentre ERIKA lo guarda con gratitudine.

ERIKA

Grazie...

ERIKA se ne va camminando di spalle, cerca di sistemarsi il vestito mentre continua a guardarli,

poi si copre con le braccia il petto e corre fino in fondo alla strada.

CARLO offre la sua mano al padre e cerca di aiutarlo a camminare.

CARLO

Papà, vieni... dai, che ti aiuto, dammi il braccio... mamma ti sta aspettando...

PIETRO sgarbatamente allontana la sua mano.

PIETRO

Non ho bisogno di aiuto... tutto quello che voglio è fare un po’ di festa... che c’è, non posso, eh?... non posso ubriacarmi!? Non posso divertirmi?! a me piace fare un po’ di festa... Non sto dando fastidio a nessuno... Sono un uomo che ama vivere e divertirsi! Che c’è, non posso fare neppure questo!?

CARLO lo guarda preoccupato.

CARLO

Tu puoi fare quello che vuoi, però adesso ce ne andiamo... dai.

PIETRO ondeggia e sta per cadere.

CARLO lo prende sotto braccio e evita la caduta.

ERIKA li guarda da lontano, nascosta dietro un albero, mentre i fuochi illuminano il cielo. 

Scena
 AUTONUM  scena 
Facciata, Casa Corsetti
Est/N

È una casa di mattoni molto umile, senza elettricità.

MIRIAM apre la finestra e guarda emozionata il cielo.

SOGG. da MIRIAM: i fuochi esplodono nella notte stellata.

Scena
 AUTONUM  scena 
Casa Corsetti, Cucina
Int/N

MIRIAM chiude la finestra, è ferma accanto a MARGHERITA, sua madre, che ha un rosario in mano ed è chiaramente preoccupata.

HILDA, l’amica di MARGHERITA, è seduta da una parte con un bricco di caffè in mano. La casa non ha neppure il pavimento ed è illuminata da una lanterna. C’è un tavolo con delle sedie.

MIRIAM (a Margherita)

E dove credi che l’abbia trovato, mamma!

MARGHERITA è assorta nei suoi pensieri e adesso è lei che guarda dalla finestra.

MIRIAM

Era sopra un albero a guardare Rosa, come sempre…

MARGHERITA fa un gesto di disapprovazione.

HILDA

Ah, comare mia! Che vitaccia la tua!… il compare che non rinuncia mai alla bottiglia… tuo figlio innamorato di chi non deve, una cosa impossibile… non dovrebbe puntare gli occhi così in alto…

MARGHERITA infastidita si rivolge brusca a HILDA.

MARGHERITA

Senti Hilda... non ho bisogno del tuo aiuto... io so com’è la mia famiglia senza bisogno che tu venga a sbattermelo in faccia!

HILDA

Non te la prendere, Margherita...

Scambio di sguardi significativi tra MIRIAM e HILDA. MARGHERITA si rattrista.

MIRIAM

Dai, mamma, su, non fare così…

MARGHERITA sospira e si avvicina a MIRIAM, la guarda.

MARGHERITA

Ah! Figlia mia… sapessi quanto prego Dio di darci una mano... spero di tutto cuore che almeno voi possiate farvi una vita diversa… lontano da qui...

Con uno slancio improvviso l’abbraccia con grande tenerezza.

MIRIAM

Ah, mamma... lo sai che io non desidero altro che andarmene, da molto tempo... ma sono solo sogni... il desiderio di tentare la sorte da un’altra parte...

Tutte e due abbracciate, MARGHERITA è molto triste.

Scena
 AUTONUM  scena 
Strade centrali del paese
Est/N

CARLO sostiene il traballante PIETRO per il braccio. Alle loro spalle i fuochi d’artificio illuminano la chiesa.

Scoppi distanziati dei fuochi.

CARLO

Ti sei già divertito abbastanza, adesso hai solo bisogno di un caffè...

PIETRO si gira e sorprende CARLO prendendolo per la maglietta.

L’Inquadratura si stringe per mostrarci i due profili illuminati a intermittenza dalle esplosioni di colore dei fuochi d’artificio che illuminano anche la chiesa. PIETRO parla a vanvera per effetto dell’alcool.

PIERO

E chi sei tu per venirmi a dire di cosa ho bisogno? Ho bisogno di tutto... non ho niente... non sono niente... E tu… tu sei peggio che niente perché oltre tutto ti credi qualcuno. Ma siccome sei mio figlio... sei la stessissima cosa… cioè niente… E non sarai mai più di niente.

PIETRO si libera di CARLO con una spinta e se ne va.

CARLO ondeggia e per poco non cade.

Guarda rassegnato suo padre che si è allontanato di qualche passo.

PIETRO tira fuori dalla tasca una boccetta mentre se ne va zigzagando per la strada.

Scena
 AUTONUM  scena 
Strada/Auto di Giorgio sulla strada
Est/N

(DETT) La linea intermittente di separazione delle corsie passa tra le ruote posteriori di una macchina. I lampi di colore si riflettono sulla cappotta. Le ruote sbandano tra le due carreggiate e si avvicinano pericolosamente ai lati della strada.

Scena
 AUTONUM  scena 
Strade centrali del paese
Est/N

PIETRO scende dal marciapiede e punta al centro della strada. I fuochi d’artificio illuminano la scena. Alza la bottiglia e in quel momento viene illuminato dai fari della macchina di GIORGIO.

PIETRO

Salute...

CARLO (SOGG - RALLENTY:) vede PIETRO illuminato a metà brindisi, si gira per vedere da dove vengono le luci e si mette in agitazione temendo quel che può succedere. Lancia un urlo spaventoso.

URLO DI PIETRO

La macchina di GIORGIO investe PIETRO che cade sopra la cappotta.

SCONTRO

Cessa di colpo il rumore d’ambiente e si sentono riecheggiare chiaramente il grido di CARLO e il colpo secco del corpo di suo padre sulla carrozzeria.

Poi lo stridio dei freni della macchina.

STRIDIO DI FRENI

Cadenza di ripresa normale quando il corpo cade sull’asfalto.

Silenzio sepolcrale.

La macchina gira su se stessa priva di controllo e in uno dei giri i fari illuminano brevemente ERIKA, che ha visto tutto da dietro una delle pareti della chiesa.

CARLO immobile guarda suo padre steso in mezzo alla strada, guarda verso la macchina.

Dopo alcuni secondi la macchina parte.

CARLO reagisce come un sonnambulo e si avvicina al corpo inerte di suo padre inginocchiandosi accanto a lui.

CARLO

Papà?

Con una mano tremante muove la testa di PIETRO sperando che reagisca. Ritira la sua mano e con orrore vede che è macchiata di sangue.

CARLO solleva suo padre e se lo carica sulle braccia camminando verso la chiesa, un fascio di luce che aumenta con l’aprirsi delle porte della chiesa lo illumina.

Scena
 AUTONUM  scena 
Atrio Chiesa
Est/N

Don GIUSEPPE, con una vestaglia logora, apre completamente la porta per scoprire un pallido e inespressivo CARLO che si inginocchia per lasciare nell’atrio il cadavere insanguinato di suo padre. La festosità dei fuochi d’artificio contrasta con l’immagine

DON GIUSEPPE (impressionato)

Figliolo… Cosa è successo?

CARLO (stralunato, sotto shock)

Era la macchina nuova di Giorgio Marchesi…

Don GIUSEPPE guarda il cadavere e gli fa il segno della croce mentre perplesso parla con CARLO.

DON GIUSEPPE

Carletto, non capisco... Giorgio...?

CARLO (con rabbia)

Era lui, Padre. Lo ha investito. Giorgio Marchesi ha ucciso mio padre.

Don GIUSEPPE guarda con orrore CARLO. Intuisce la tragedia.

DON GIUSEPPE

L’hai visto?

CARLO

Era la sua macchina nuova.

DON GIUSEPPE

C’era Giorgio alla guida?

CARLO resta in silenzio, ma sul suo sguardo cala una patina di odio.

DON GIUSEPPE

Non fare accuse prima di essere sicuro di cosa è successo.

CARLO

Chi altri poteva essere, Padre?

DON GIUSEPPE resta muto, sconfitto dalla convinzione di CARLO. Abbassa lo sguardo e chiude gli occhi a PIETRO mentre recita un’Ave Maria.
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�Il prete assume troppo in fretta l'aria inquisitoria di un magistrato.
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